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Come illustrato nel precedente articolo l’applicazione della normativa fiscale, comportando scostamenti, anche rilevanti, tra reddito civilistico e reddito imponibile, porta a differenze permanenti o temporanee che generano passività per imposte differite o attività per imposte anticipate.

Le imposte differite passive (o posticipate) sono costituite dalle imposte calcolate sulle differenze positive tra risultato civilistico e quello fiscale di carattere temporaneo. Essi sono rappresentati da:

a. ricavi e proventi imputati a conto economico la cui concorrenza alla formazione del reddito imponibile è rinviata, in tutto o in parte, ai successivi periodi d’imposta in conformità a specifiche disposizioni fiscali;

b. costi ed altri componenti negativi di competenza civilistica in esercizi successivi, la cui deducibilità viene anticipata all’esercizio in corso in conformità a specifiche disposizioni fiscali.

Danno origine ad imposte differite passive, per esempio, le plusvalenze rateizzate ai sensi dell’art. 54 TUIR, nonché gli ammortamenti anticipati conteggiati come variazione in diminuzione in sede di dichiarazione dei redditi.

Le imposte differite attive (o prepagate) sono costituite dalle imposte calcolate sulle differenze temporanee negative tra risultato civilistico e reddito fiscale. Essi sono rappresentati da voci di costo che, contabilizzate nel bilancio di esercizio secondo criteri di competenza civilistici, vengono riconosciute deducibili ai fini fiscali in periodo di imposta successivi.

La contabilizzazione delle imposte sul reddito secondo il criterio della mera esigibilità, attuata cioè mediante la semplice imputazione a conto economico delle imposte determinate esclusivamente in base alla normativa fiscale, non consente di rispettare i principi civilistici di prudenza e di competenza, e contravviene al principio generale della rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale finanziaria ed economica dell’impresa.

Il <<Principio contabile n. 25>> , norma tecnica elaborata dai Consigli nazionali dei dottori commercialisti e dei ragionieri, stabilisce che nel bilancio devono essere comprese le imposte che, pur essendo di competenza di esercizi futuri sono esigibili con riferimento all’esercizio in corso (imposte anticipate o imposte differite attive), e quelle che pur essendo di competenza dell’esercizio in corso, si renderanno esigibili solo in esercizi futuri (imposte differite passive).

Risulta evidente pertanto come l’iscrizione delle imposte differite, sia attive che passive, oltre che da corretti principi tecnici di formazione del bilancio, è dovuta in quanto discende direttamente dai principi generali della correttezza, della competenza e della prudenza dettati dagli articoli 2423 e seguenti del Codice civile, con la precisazione che le passività per imposte differite non devono essere rilevate quando vi sia scarsa probabilità del loro insorgere, mentre l’iscrizione delle imposte anticipate richiede la ragionevole certezza e non la semplice probabilità in relazione alla loro recuperabilità. ( 2 – Fine )
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